
rIFERIMENTI LEGISLATIVI E FINALITÀ DEI sic

Il D.P.R. n.357/97 regolamenta l’attuazione della direttiva 92/43 CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche. 

Il Regolamento definisce (art.2, c.3, lett.m) Sito di importanza comunitaria un sito che, nella o nelle regioni biogegrafiche cui appartiene, contribuisce in modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale di cui all’allegato A o di una specie di cui all’allegato B del medesimo regolamento in uno stato di conservazione soddisfacente e che può, inoltre, contribuire in modo significativo alla coerenza della rete ecologica Natura 2000, al fine di mantenere la diversità biologica nella regione biogeografica o nelle regioni biogeografiche di appartenenza. Per le specie animali che occupano ampi territori, i siti di importanza comunitaria corrispondono ai luoghi, all’interno della loro area di distribuzione naturale, che presentano gli elementi fisici o biologici essenziali alla loro vita e riproduzione.

Valutazione di incidenza

Il decreto citato prevede (art.5 cc.1 e 2) che nella pianificazione e programmazione territoriale si debba tenere conto della valenza naturalistico-ambientale dei siti di importanza comunitaria  e che i proponenti di piani di settore di rilevanza provinciale (ivi compresi i piani faunistico-venatori) presentino alle regioni una relazione documentata per individuare e valutare i principali effetti che il piano può avere sul sito di importanza comunitaria , tenuto contro degli obiettivi di conservazione del medesimo.

CARATTERIZZAZIONE AMBIENTALE E FAUNISTICA DEI SITI DI IMPORTANZA COMUNITARIA PRESENTI IN AMBITO PROVINCIALE

Nel territorio della Provincia di Piacenza sono presenti 16 Siti individuati dalla Regione Emilia-Romagna quali Siti di Importanza Comunitaria (SIC) ai sensi del D.P.R. 357/97.

Un primo gruppo di Siti è localizzato lungo la fascia di meandreggiamento del F. Po e lungo alcuni dei suoi principali affluenti (Tidone, Trebbia e Nure). 

Tali ambienti assumono particolare importanza in quanto vi si concentra il maggior numero di specie nidificanti di interesse conservazionistico presenti sul territorio piacentino. Alcuni tratti fluviali rappresentano anche siti di rilevante importanza per la sosta e l’alimentazione dei migratori, svernanti e di passo. Tutte le aree individuate dai suddetti SIC sono poste lungo direttrici di migrazione principale o secondarie che attraversano il territorio provinciale (vedasi Carta delle Principali Aree di Sosta, Transito e Prelievo dell’Avifauna Migratoria prodotta a corredo del Piano Faunistico-Venatorio) e assumono interesse particolare in quanto rappresentativi degli ultimi ambienti naturali in grado di mantenere significativi livelli di biodiversità nell’ambito del contesto generale della pianura piacentina, ormai pressochè privo dei suoi originari elementi di naturalità.

Un numero rilevante di SIC è caratterizzato dalla presenza di affioramenti rocciosi. Le pareti rocciose rappresentano ambienti di particolare interesse conservazionistico. In particolare, costituiscono habitat prioritari ed esclusivi per molti Rapaci, tra cui l’Aquila reale, il Falco pellegrino, il Biancone. L’intorno di questi affioramenti si caratterizza per un’elevata eterogeneità ambientale e un ridotto grado di antropizzazione; agli ambienti rupestri si affiancano infatti tipi ambientali quali querceti mesofili e xerofili, rimboschimenti di conifere, cespuglieti, praterie e incolti, coltivi intercalati da elementi naturali (siepi, boschetti), laghetti, piccoli corsi d’acqua con le relative fasce ecotonali. Detti affioramenti offrono ospitalità non solo alle specie strettamente legate all’ambiente roccioso, ma ad una comunità faunistica ricca e diversificata. Alcune aree di crinale sono interessate da un particolare utilizzo da parte  dell’avifauna migratoria.

Uno dei SIC individuati in ambito provinciale ricade in territori montani caratterizzati da estese formazioni forestali. Detti territori comprendono altri tipi ambientali di interesse faunistico quali brughiere e praterie d’altitudine, cespuglieti, ambienti rupestri, laghi e torbiere, torrenti e ruscelli. La presenza di habitat con carattere di rarità associata ad un’elevata complessità ed eterogeneità ambientale e ad un alto grado di naturalità, fa sì che in tali ambiti si abbia un’elevata ricchezza faunistica e una particolare concentrazione di specie di interesse conservazionistico.

Per ciascuno dei Siti presenti sul territorio provinciale viene allegata una scheda analitica che fornisce una caratterizzazione di maggior dettaglio effettuata sulla base dei seguenti aspetti: 

· matrice territoriale in cui il Sito è ricompreso

· descrizione ambientale ed emergenze geomorfologiche

· tipologie di vegetazione ed emergenze floristiche

· fauna ed emergenze faunistiche

· valore naturalistico, scientifico, didattico e paesaggistico

· principali vincoli esistenti e destinazioni previste negli strumenti regionali e infreregionali di programmazione e pianificazione

· situazioni di degrado

· indirizzi gestionali di ordine generale.

Valenza naturalistico-ambientale dei siti di importanza comunitaria e previsioni del PFV dirette alla conservazione degli habitat, della flora e della fauna

La competenza delle Province in materia di pianificazione faunistico-venatoria riguarda la fauna selvatica come definita all’art.2 della L.157/92 e cioè le specie di Mammiferi e Uccelli dei quali esistono popolazioni viventi stabilmente o temporaneamente in stato di naturale libertà nel territorio nazionale ad eccezione delle talpe, dei ratti, dei topi propriamente detti e delle arvicole. Da tale competenza sono escluse le altre classi di Vertebrati a prescindere dall’interesse naturalistico e conservazionistico delle singole specie o dei gruppi di specie che vi appartengono.

I piani faunistico-venatori provinciali possono pertanto concorrere a realizzare le finalità di conservazione degli habitat naturali, della flora e della fauna previste dal D.P.R.357/97 nei limiti sopra citati e cioè con indirizzi e previsioni finalizzati alla protezione delle specie di Vertebrati Omeotermi. In tale ambito di competenza rientrano la regolamentazione delle forme di prelievo, alcune possibili destinazioni territoriali ai fini faunistici, la determinazione dei criteri per il risarcimento dei danni prodotti dalla fauna selvatica e per l’assegnazione di incentivi a proprietari o conduttori dei fondi rustici che si impegnino alla tutela ed al ripristino degli habitat naturali e all’incremento della fauna selvatica.

Le possibili destinazioni territoriali di competenza delle province sono gli istituti previsti dall’art.8 della L.157/92 e cioè le Oasi di Protezione, le Zone di Ripopolamento e Cattura, i Centri Pubblici e Privati di Riproduzione della Fauna Selvatica allo Stato Naturale, le Zone per l’Addestramento, l’Allenamento e le Gare di Cani, gli istituti previsti all’art.14 e cioè gli Ambiti Territoriali di Caccia e gli istituti di cui all’art.16 e cioè le Aziende Venatorie.

Nella presente relazione sono riportati i principali indirizzi, contenuti nel Piano Faunistico-Venatorio e attinenti alle suddette competenze, che possono utilmente prestarsi (con misure a carico delle singole specie faunistiche o di gruppi di specie o con specifiche destinazioni territoriali) al raggiungimento di obiettivi più generali di conservazione e/o al ripristino degli equilibri biologici e della biodiversità insiti nelle finalità del D.P.R. 357/1997.

Oltre alla destinazione d’uso ai fini faunistici delle aree SIC, i suddetti indirizzi prevedono linee di tutela delle specie, interventi ambientali finalizzati al ripristino e al miglioramento degli habitat, interventi di gestione attiva quali reintroduzioni o controllo di squilibri dovuti a specie opportunistiche, critiche o impattanti.

Indirizzi relativi alla destinazione territoriale delle aree SIC

Il piano Faunistico-Venatorio ha effettuato una ricognizione delle emergenze faunistiche esistenti sul territorio provinciale, anche ad integrazione della valutazione del Valore Naturalistico Complessivo del territorio già operata, a livello regionale, nella Carta delle Vocazioni Faunistiche. Detta valutazione che esprime le potenzialità ambientali del territorio regionale in termini di diversità specifica, rarità e originalità delle ornitocenosi è stata integrata con informazioni locali derivate dall’acquisizione di dati faunistici di abbondanza e distribuzione delle specie (in particolare di Mammiferi e Uccelli di passo e svernanti) resi disponibili da specifici censimenti e indagini di campo condotti in ambito provinciale. 

Al fine della definizione delle emergenze faunistiche sono stati considerati i dati e le informazioni provenienti da: 

· un apposito studio, finanziato dall’amministrazione, e finalizzato all’individuazione di una rete di unità ecosistemiche naturali 

· elenchi  faunistici relativi all’individuazione dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) (Dir.92/43/CEE; D.P.R. n. 357/97) di cui al Progetto Bioitaly - Natura 2000 (Regione Emilia Romagna, 1997)

· rilievi effettuati nell’ambito del Progetto Atlante Italiano (Uccelli e Mammiferi) resi disponibili dalla sezione provinciale della LIPU

· dati raccolti nei censimenti invernali degli uccelli acquatici (International Waterfowl Census, IWC) 

· altri dati sullo status e la distribuzione di specie di prevalente interesse conservazionistico raccolti nel corso di censimenti o rilievi più o meno sistematici effettuati dalla vigilanza dipendente dell’amministrazione provinciale e/o da volontari e appassionati naturalisti afferenti ad associazioni ambientaliste e/o istituti di gestione.

L’individuazione delle singole emergenze è stata effettuata, in particolare, sulla base dei seguenti valori:

· presenza di tipi ambientali di interesse faunistico e/o elevata eterogeneità ambientale

· elevata ricchezza specifica della comunità ornitica (la ricchezza specifica è un ottimo indicatore di complessità dell’ambiente ed è correlata alle capacità di un ambiente di fornire habitat diversificati e risorse trofiche per una comunità faunistica ricca e strutturata)

· nidificazione e/o presenza di specie (Mammiferi e Uccelli) di preminente valore conservazionistico

· transito, sosta e alimentazione e/o svernamento di contingenti di avifauna migratoria.

Dall’indagine è risultato che tutte le aree SIC individuate in ambito provinciale sono effettivamente interessate da Emergenze Faunistiche. Tale coincidenza di valori, peraltro individuabile anche dalla caratterizzazione faunistica dei SIC provinciali riportata nelle relative schede analitiche, è rappresentata in scala 1:200.000 nella Tav.30 del Piano Faunistico-Venatorio allegata alla presente relazione (Carta delle Emergenze faunistiche).  

Coerentemente con quanto indicato dagli Indirizzi Regionali in ordine alla pianificazione delle aree protette, dalla Carta delle Emergenze Faunistiche è derivata la Carta dell’idoneità territoriale per gli istituti di protezione prodotta a corredo del Piano Faunistico Venatorio (Tav.34) e pure allegata alla presente relazione.

I principali fattori che hanno guidato le scelte in merito alla individuazione di tale idoneità sono:

· la qualità dell’ambiente in relazione alla possibilità di offrire luoghi di rifugio, sosta e riproduzione per alcune realtà faunistiche particolarmente meritevoli di conservazione

· l’effettiva esistenza di emergenze o, comunque, di entità faunistiche di elevato valore.

Nella Carta vengono evidenziati due livelli di idoneità definiti idoneità principale e idoneità complementare: l’idoneità principale è attribuita alle maglie territoriali caratterizzate dalla presenza di emergenze faunistiche effettivamente accertate sulla base delle precedenti ricerche; l’idoneità complementare è attribuita alle maglie territoriali, caratterizzate da massimo valore del VNC (come definito nella Carta Regionale delle Vocazioni Faunistiche) per le quali, tuttavia e al momento, non sono disponibili ulteriori dati sulle reali  presenze faunistiche .

Tutte le aree SIC individuate sul territorio provinciale sono interessate da una idoneità principale per  istituti di protezione e dunque per tali aree, coerentemente con i criteri di priorità per la realizzazione dei diversi istituti di gestione previsti nel Piano Faunistico-Venatorio, l’istituzione di Oasi di protezione rappresenta la destinazione prioritaria e preferenziale.

Le Oasi di Protezione rappresentano l’unico istituto di gestione faunistica, tra quelli previsti dalla L.157/92, nel quale le finalità dichiarate sono la protezione delle popolazioni di fauna selvatica e il mantenimento e/o il ripristino di condizioni il più possibile vicine a quelle naturali. Detti istituti sono destinati al rifugio, alla sosta ed alla riproduzione di specie selvatiche con particolare riferimento a quelle protette e/o minacciate di estinzione e alla conservazione degli habitat naturali.

Nei territori compresi in aree SIC l’istituzione di Oasi di protezione, benchè prioritariamente indirizzata alla tutela di particolari emergenze faunistiche, può indirettamente favorire tutta la componente faunistica e gli habitat (di cui la fauna è parte integrante) presenti nei territori assoggettati a vincolo e dunque il mantenimento e l’incremento della biodiversità e degli equilibri biologici. Ad esempio, tutelando un’area di canneto per la nidificazione del Falco di palude, vengono indirettamente tutelati anche alcuni Ardeidi, Anatidi, Rallidi, e Passeriformi tipici dell’ambiente considerato. Le Oasi possono rappresentare, in tal senso, preziosi serbatoi di diversità ambientale e faunistica e svolgere l’importante ruolo di aree “source” (sorgente) per territori più poveri di fauna selvatica, potenzialmente colonizzabili.

Le oasi di protezione possono, altresì, utilmente prestarsi alla protezione e all’incremento di alcune specie cacciabili di particolare valore conservazionistico ovvero che si trovino in stato di forte regresso o rarità. Con riferimento all’ambito provinciale è il caso, per esempio, di specie quali la Starna e la Pernice rossa tra i Galliformi, o quali la Marzaiola e l’Alzavola tra gli Anatidi.

Indirizzi relativi alla gestione diretta o indiretta di specie o gruppi di specie di interesse.

Alcuni indirizzi contenuti nel Piano Faunistico-Venatorio, si riferiscono alla gestione diretta o indiretta di specie faunistiche di prevalente interesse conservazionistico e come tali riguardano, più o meno direttamente, le aree SIC in quanto rivolte alla tutela delle medesime specie (ad esempio nel caso del Lupo) o alla tutela degli habitat e dei biotopi di cui tali specie sono parte integrante.

Altri indirizzi del Piano, riguardanti la tutela di specie o gruppi di specie di interesse naturalistico e venatorio, sono ripresi in questa sede quali misure “di minima” da adottare nell’ipotesi che di fatto, e per motivi di vario ordine, possa essere ritardata la destinazione delle aree SIC ad istituti di protezione. Ferma restando la priorità di tale destinazione, le misure indicate possono utilmente prestarsi, in via transitoria e nelle more di una più confacente destinazione territoriale, ad evitare il degrado della componente faunistica e degli equilibri ambientali.

Indirizzi rivolti alla salvaguardia dei migratori acquatici nei tratti fluviali di rilevante importanza per la sosta e l’alimentazione delle specie svernanti e di passo

Al fine di assicurare un’adeguata salvaguardia dell'avifauna migratoria il Piano Faunistico-Venatorio ha indicato l’opportunità che in corrispondenza delle principali aree fluviali interessate dal transito e dalla sosta dei migratori siano previste le seguenti destinazioni e misure territoriali:


istituzione di oasi di protezione in corrispondenza delle principali aree di svernamento e sosta individuate in questo piano 


individuazione di diverse e idonee misure di tutela in corrispondenza delle direttrici di migrazione 

Lungo le direttrici di migrazione un regime speciale e generalizzato di tutela che escluda la caccia da appostamento (fisso e temporaneo) nei tratti comprendenti le principali aree di svernamento e sosta appare in grado di ridurre in modo sostanziale il prelievo a carico delle specie di principale interesse naturalistico.

SIC interessati:

IT4010009 - Fiume Po dalla  Foce del Fiume Trebbia alla Lanca di Mezzano Vigoleno

IT4010015 - Bosco Pontone

IT4010001 - Isola De Pinedo

IT4010010  - Isola Serafini 

Indirizzi rivolti alla salvaguardia dei flussi migratori nelle aree alto-collinari, montane e di crinale 

Il piano faunistico-venatorio ha individuato due valichi montani interessati dalla rotte di migrazione. Secondo il disposto dell'art.21 della L.157/92 e dall'art.52  della L.R.8/94 e succ. mod. la caccia è vietata, nel raggio di m.1000 dai medesimi.

SIC interessati:

IT4010012 - Val Boreca- M. Lesima

IT4010004 - M. Capra, M. Tre Abati, M. Armelio, M.S. Agostino, Lago di Averaldi

Al fine di assicurare un’adeguata salvaguardia dell'avifauna migratoria il Piano Faunistico

ha altresì indicato l’opportunità di prevedere diverse e idonee misure di tutela relative alle

aree di crinale interessate dal transito e dalla sosta dell'avifauna fauna migratoria .

In corrispondenza di tali aree di crinale il transito dell'avifauna risulta suddiviso in numerosi flussi di modesta entità, che seguono direttrici minori e di diverso orientamento.

Un regime speciale e generalizzato di tutela che escluda la caccia da appostamento (fisso e temporaneo), appare in grado di ridurre in modo sostanziale il prelievo a carico delle specie di principale interesse venatorio. 

Detta misura di tutela, attualmente in vigore sul territorio provinciale  per i crinali  Val Nure-Val Trebbia e Val Nure-Val d’Aveto (da M. Zucchero a La Ciapa Liscia compresi i tratti di crinale M. Aserei-Bivio S. Barbara fino a quota 1204 m, M. Aserei-M. Albareto e M. Aserei-Castelvetto) e per il crinale  Val Nure-Val d’Arda (da Prato Maiano  a M. Menegosa e fino a quota 1247), andrebbe opportunamente estesa ai seguenti crinali del settore appenninico occidentale:

· crinale Trebbia-Aveto 

· crinale spartiacque M. Cavalmurone - M. Chiappo- M. Lesima - Cima delle Scalette – M. Penice- M. Pietra di Corvo, lungo il confine con la provincia di Pavia.

SIC interessati:

IT4010012 - Val Boreca- M. Lesima

IT4010004 - M. Capra, M. Tre Abati, M. Armelio, M.S. Agostino, Lago di Averaldi

IT4010002 - M. Menegosa, M. Lama, Groppo di Gora

IT4010013 - M. Dego, M. Veri, M. Tane

IT4010003 - Monte Nero, Monte Maggiorasca, La Ciapa Liscia.

Il divieto di prelievo delle specie migratorie può rafforzare, in corrispondenza di alcune località di crinale in cui si concentra il transito e la sosta di avifauna, il livello di tutela in particolare per quelle specie, come la Beccaccia, interessate da un prelievo effettuato prevalentemente in forma vagante o con l'utilizzo del cane. 

SIC interessati:

IT4010004 - M. Capra, M. Tre Abati, M. Armelio, M.S. Agostino, Lago di Averaldi

Indirizzi rivolti alla salvaguardia e conservazione del Lupo nell’areale di presenza storico-recente

Un programma gestionale teso a garantire la conservazione del Lupo sulle nostre montagne deve, necessariamente, prevedere una serie di interventi quali il controllo delle uccisioni illegali, la prevenzione delle predazioni su animali domestici e l’incremento delle prede selvatiche, il rimborso dei danni causati dalla specie, il monitoraggio delle popolazioni, l’istituzione di oasi di protezione, il controllo del randagismo canino.

Controllo delle uccisioni illegali.  Deve essere previsto, in particolare, durante le battute di caccia al cinghiale o in occasione di interventi autorizzati di controllo delle popolazioni di Volpe nelle zone interessate dalla presenza del Lupo. Stretti controlli sono necessari anche sull’uso di trappole ed esche avvelenate, peraltro pericolosissimi anche per altre specie e per gli animali domestici. A tale proposito uno sforzo maggiore deve essere dedicato all’individuazione dei soggetti che effettuano commercio clandestino di veleni (es. stricnina e cianuro).

Rimborso tempestivo dei danni agli allevatori. Per ridurre l’avversione esistente nei confronti della specie, occorre che ne venga drasticamente ridotta la causa principale, ovvero il danneggiamento agli allevamenti di bestiame allo stato brado e agli animali domestici in genere. Il risarcimento del danno dovrebbe essere tempestivo e l’entità del rimborso almeno pari al prezzo di mercato del bestiame a fine ciclo di allevamento, calcolato sul peso medio che gli animali raggiungerebbero prima della vendita o della macellazione. Poiché il Lupo è specie di interesse culturale, scientifico, ambientale e naturalistico, la sua conservazione è da considerarsi di interesse collettivo e pertanto un apposito fondo destinato al risarcimento degli eventuali danni dovuti alla sua attività predatoria dovrebbe essere previsto nell’ambito delle risorse destinate al risarcimento dei danni causati da fauna selvatica. Il piano Faunistico-Venatorio richiama, a tal fine, il ricorso ai fondi "straordinari" messi a disposizione dalla L.R. 5/88, come modificata dalla L.R. 41/94. La norma citata prevede un’apposita fonte regionale di finanziamento per l’indennizzo degli imprenditori agricoli che abbiano subito perdite di capi di bestiame causate da cani randagi o inselvatichti o da altri animali predatori.

Monitoraggio della consistenza e stabilità delle popolazioni. E’ indispensabile al fine di valutare, a livello locale, la presenza della specie e le eventuali modificazioni dell’areale di distribuzione.

Controllo del randagismo. Si rende necessario poiché anche cani randagi o vaganti possono essere responsabili dei casi di predazione sul bestiame domestico (generalmente attribuiti al Lupo) e possono competere con tale specie nell’utilizzo delle fonti alimentari, influenzandone negativamente la presenza e la vitalità.

Programmi di reintroduzione di Ungulati selvatici. I dati sull’ecologia alimentare del Lupo appenninico sembrano indicare che il Capriolo e il Cinghiale, laddove sufficientemente abbondanti, sono in grado di sostenere lungo tutto il corso dell’anno le necessità alimentari del Lupo, indipendentemente dalla presenza di altre fonti alimentari. E’ stato inoltre dimostrato che in zone con alte densità di Ungulati selvatici la predazione sui domestici risulta mediamente bassa e trascurabile. Per queste ragioni nelle Oasi di protezione istituite a tutela del Lupo e nelle aree in cui si rileva un’elevata probabilità di riproduzione o di potenziale colonizzazione (elevata vocazione) è opportuno programmare la reintroduzione e l’incremento di specie vocazionali di Ungulati selvatici quali, in particolare,  il Capriolo. 

SIC interessati:

IT4010012 - Val Boreca- M. Lesima

IT4010013 - M. Dego, M. Veri, M. Tane

IT4010003 - Monte Nero, Monte Maggiorasca, La Ciapa Liscia.

Indirizzi rivolti alla conservazione di aree interessate dalla sosta, alimentazione e riproduzione  di Sternidi e Limicoli

Le strategie gestionali per le specie considerate devono tendere a garantire la disponibilità di zone idonee sufficientemente tranquille per la riproduzione e l’alimentazione. Le aree di interesse sono rappresentate, per i Limicoli, da specchi d’acqua bassa, ferma o con scarsa corrente e per gli Sternidi da zone di greto estese su cui la vegetazione è generalmente scarsa o assente.

Per la tutela dei siti di nidificazione è necessario garantire la salvaguardia da forme di disturbo antropico (bagnanti, pascolo, mezzi motorizzati), almeno per il periodo riproduttivo, delle isole fluviali del Po e/o dei tratti di conoide di F. Trebbia e T. Nure per quanto riguarda il Fraticello e la Rondine di mare e dei biotopi di nidificazione utilizzati negli ultimi anni, (Isola de Pinedo) per quanto riguarda l’Occhione.

Per Limicoli e Sternidi occorre anche ripristinare habitat idonei e sufficientemente estesi in corrispondenza delle aree vocate. Ciò è possibile inserendo moduli ambientali favorevoli a queste specie nei progetti di rinaturalizzazione previsti per i poli estrattivi collocati lungo le aste fluviali.

In generale sono possibili, per i suddetti taxa, i seguenti interventi:

· monitoraggio annuale delle colonie nidificanti

· delimitazione di fasce di rispetto in prossimità delle aree di nidificazione 

· razionalizzazione della navigazione con natanti a motore all’interno dei canali e lungo le lanche al fine di eliminare il disturbo acustico e quello creato dal moto ondoso 

· gestione e recupero delle zone umide favorendo una maggior diversificazione degli habitat acquatici (zone a diversa profondità e a diverso sviluppo vegetazionale)

· ripristino di habitat idonei in concomitanza di interventi di regimazione idraulica e di recupero aree estrattive.

SIC interessati

IT4010009 - Fiume Po dalla  Foce del Fiume Trebbia alla Lanca di Mezzano Vigoleno

IT4010015 - Bosco Pontone

IT4010010  - Isola Serafini.

Indirizzi rivolti alla conservazione degli Ardeidi

La vegetazione arborea dell’attuale e unica garzaia presente in ambito provinciale e insediata sull’isola De Pinedo (SIC IT4010001) tende progressivamente, per la coetaneità e l’invecchiamento dei salici bianchi, ad assumere caratteristiche non più idonee alla nidificazione degli Ardeidi. Sussiste quindi la possibilità che la colonia abbandoni il sito riproduttivo benchè la disponibilità di nuovi ambienti idonei non sia abbondante sul territorio provinciale. 

Gli interventi gestionali rivolti alla conservazione degli Ardeidi devono pertanto favorire l’insediamento di nuove garzaie attraverso la tutela delle aree idonee esistenti o mediante il ripristino di boschi igrofili nella golena del F. Po e lungo alcuni affluenti appenninici. Tale fitocenosi forestali devono presentare le seguenti caratteristiche:

· nuclei ad alto fusto di almeno 1 ha di estensione, circondati da macchie di bosco igrofilo giovane, da macchie di bosco di età media e da macchie a saliceto arbustivo 

· perimetro e superficie con presenza di pozze, rogge e canali, che limitino l’accesso ai predatori e incrementino le risorse alimentari 

· disturbo limitato soprattutto nelle fasi si insediamento dei nidi e nella fase riproduttiva (aprile-giugno)

· vicinanza di aree trofiche idonee (entro un raggio di 5-10 Km).  

L’estensione minima delle formazioni forestali dovrebbe essere di almeno 3 ha ed avere forma compatta. La fascia di protezione circostante deve avere un’estensione minima di 150 metri (Fasola et al., 1990). Le colonie possono insediarsi anche in saliceti arbustivi (Salix caprea, Salix purpurea), ma l’estensione dovrà essere maggiore di 4 ha e il diametro minimo maggiore di 100 metri.

Tra i siti più idonei all’insediamento di nuove garzaie possono essere individuate due aree principali poste in sponda destra del fiume Po, la prima a monte di Isola de Pinedo presso la lanca del Mezzanone, la seconda a monte di foce Chiavenna. In entrambi i casi si tratta di boschetti di salice bianco arboreo con settori a salice arbustivo, con estensione complessiva maggiore di 4 ha. Entrambi i tratti di sponda sono già utilizzati dagli Ardeidi per l’alimentazione. La prima area, pur essendo protetta da alcune zone allagate, presenta un certo disturbo antropico (natanti e frequentatori), la seconda è posta in prossimità dell’opera di presa della centrale elettronucleare di Caorso e rientra in una zona interdetta al transito. 

Per quanto riguarda la tutela degli Ardeidi nidificanti nell’ambiente di canneto, occorrono interventi mirati alla conservazione e ricostituzione di questo habitat. Nel corso degli ultimi anni il canneto ha subìto una drastica riduzione a causa dei tagli eccessivi operati in corrispondenza delle aree umide, anche in quei settori fluviali dove in passato presentava un discreto sviluppo. Per la conservazione del canneto è necessario operare uno stretto controllo sui tagli a carico della vegetazione palustre e/o prevedere incentivi ai conduttori agricoli locali e convenzioni per interventi di manutenzione ordinaria (es. tagli di parcelle a rotazione in modo da favorire la formazione di anse e canaletti interni al canneto), dando priorità agli ambiti territoriali già interessati dalla nidificazione di Airone rosso, Tarabuso e Tarabusino. 

Tali interventi potrebbero contemporaneamente favorire alcuni Passeriformi di interesse conservazionistico strettamente legati a canneti maturi sufficientemente estesi (Salciaiola, Forapaglie).
SIC interessati:

IT4010001 - Isola De Pinedo.

Indirizzi rivolti alla salvaguardia di Anatidi e Rallidi di interesse conservazionistico

Tra le specie di prevalente interesse conservazionistico possiamo citare la Marzaiola, nidificante certa, e l’Alzavola per la quale si ritiene possibile una sporadica nidificazione.

Sul territorio provinciale sono state rinvenute coppie isolate lungo il Po e in particolare in riva destra presso Isola De Pinedo (Caorso), lungo un canale di bonifica in Loc. Gargatano (Piacenza), a Foce Trebbia e presso Lanca Po a Villanova d’Arda. Un territorio particolarmente vocato per la nidificazione della Marzaiola risulta l’area di Foce Tidone (carta regionale delle vocazioni faunistiche). 

L’Alzavola è l’anatra svernante più comune sul territorio provinciale, dopo il germano reale; in periodo riproduttivo è stata osservata presso Isola De Pinedo e lungo la conoide del F. Trebbia, dove è possibile che abbia nidificato. Si segnala che la popolazione italiana nidificante di Alzavola è stimata intorno alle 30-40 coppie di cui i 2/3 localizzate nell’alto Adriatico e nelle zone umide emiliano-romagnole. 

Tra gli Anatidi svernanti in provincia figurano molte specie in precario stato di conservazione: tra queste si citano Cigno reale, Volpoca, Fischione, Canapiglia, Moriglione, Mestolone, Moretta tabaccata, Moretta, Quattrocchi, Pesciaiola, Smergo minore, Fistione turco, Codone. Ad eccezione del Cigno reale, della Volpoca e del Fistione turco le specie citate sono tutte cacciabili ed oggetto di prelievo sul territorio provinciale. In particolare la Moretta tabaccata è specie in pericolo di estinzione a livello europeo. Tra i Rallidi di interesse conservazionistico, nidifica sul territorio provinciale il Porciglione, specie sedentaria e migratrice, considerata vulnerabile sul territorio nazionale. Il Porciglione frequenta ambienti umidi ricchi di vegetazione palustre; in provincia è stata accertata la nidificazione di alcune coppie all’Oasi De Pinedo e alcuni individui sono stati osservati in periodo riproduttivo in alcuni laghetti montani (alta Val Nure e Coli). Il territorio provinciale è interessato anche dal transito degli individui migratori.

Per le esigenze ecologiche di Anatidi e Rallidi assumono particolare importanza le rogge, i canali, i fiumi, e i bacini artificiali che presentano discreta copertura vegetale delle rive. 

Oltre all’istituzione di zone di protezione sufficientemente estese è opportuno prevedere, in particolare, per le zone golenali: 

· sistemazione e recupero di bacini artificiali e lanche in via di interramento, al fine di incrementare la loro capacità recettiva

· piani di controllo sul taglio della vegetazione palustre, e incentivi tesi a favorire la presenza di fasce di canneto sufficientemente estese

· 
interventi di ripristino della copertura vegetale lungo le rive dei corpi idrici (compresi rogge e corsi d’acqua minori)

· limitazione del disturbo antropico in corrispondenza di siti di nidificazione accertati.

SIC interessati:

IT4010009 - Fiume Po dalla  Foce del Fiume Trebbia alla Lanca di Mezzano Vigoleno

IT4010015 - Bosco Pontone

IT4010001 - Isola De Pinedo

IT4010010  - Isola Serafini .

Indirizzi rivolti alla tutela della nidificazione di Rapaci di elevato interesse naturalistico e conservazionistico.

Tra le specie di rapaci di più alto valore conservazionistico il Falco pecchiaiolo è frequente, in provincia, durante i passi, sia lungo i fiumi principali (Po, Trebbia e Nure), sia in diverse aree dell’Appennino dove viene osservato anche in gruppi di diversi individui (fino a 15). In collina nidifica probabilmente nelle ultime aree boscate mature e in prossimità di affioramenti rocciosi (Pietra Parcellara, Rocca d’Olgisio), mentre in ambito montano è più diffuso lungo i versanti boscosi del crinale appenninico. La scarsità di boschi maturi e il bracconaggio costituiscono fattori limitanti la nidificazione.

Il Nibbio bruno è un tipico rapace delle aree di pianura attraversate da fiumi o con specchi d’acqua ampi e rive boscate e presenta una dieta molto varia (Invertebrati, Pesci, Anfibi, Rettili, Uccelli e Micromammiferi, carogne). In provincia la specie si osserva durante i passi sia lungo le vallate appenniniche sia lungo il Po. Come nidificante è irregolare. L’ultima nidificazione accertata risale al 1984 all’Isola de Pinedo su una delle ultime farnie secolari. 

Il Biancone nidifica, sul territorio provinciale, in boschi artificiali di pino nero in prossimità di affioramenti rocciosi, in particolare nella media Val Trebbia 
L’Albanella minore è scarsamente rappresentata e fortemente localizzata come nidificante e si rinviene nelle aree golenali lungo il Po che presentano ancora ambienti idonei e in alcuni ambienti collinari (Pietra Parcellara). Non si esclude che qualche coppia nidifichi nella fascia calanchifera della nostra provincia. I fattori sfavorevoli alla conservazione della specie sono la riduzione delle aree incolte golenali, il bracconaggio, lo sfalcio delle colture cerealicole nei periodi in cui i pulli si trovano ancora al nido. 

L’Astore ha subìto in passato una notevole persecuzione dovuta al bracconaggio e al prelievo di pulli per scopi collezionistici o di falconeria. E’ probabile una sua nidificazione in Val d’Arda, in Val Trebbia e nei pressi di Pietra Parcellara. 

Il Falco di palude è quasi scomparso nell’ultimo secolo a causa del prelievo illegale e della scomparsa dell’habitat: in provincia nidifica con una coppia sull’Isola de Pinedo, dove è presente anche durante l’inverno. I principali fattori che minacciano la conservazione della specie sono il disturbo antropico e lo sfalcio dei canneti durante il periodo riproduttivo, gli interventi di gestione e trasformazione delle zone umide che impediscono la formazione di canneti maturi e gli abbattimenti illegali.

Le pareti calanchive degli affioramenti pliocenici rappresentano siti estremamente favorevoli alla nidificazione del Falco Pellegrino. E’ da ritenersi possibile una sua nidificazione anche in Val Trebbia, dato l’avvistamento di giovani esemplari in periodo estivo. I fattori che ne minacciano la conservazione sono dovuti al bracconaggio, al saccheggio ai nidi e al disturbo antropico dei siti riproduttivi (attività di escursionismo).

Dal 1985 sono ricominciati gli avvistamenti dell’Aquila reale e nel 1990 è stata accertata la nidificazione di una coppia su una parete rocciosa in alta Val Trebbia, riconfermata nei due anni seguenti, con l’involo di un giovane in ogni stagione. Negli ultimi anni pare non abbia più nidificato, almeno nel sito abituale, anche se sono stati osservati più volte alcuni esemplari, sia giovani sia adulti. I fattori che minacciano la conservazione della specie sono gli abbattimenti illegali e la carente disponibilità alimentare.
Ai problemi connessi alla generale rarità dei rapaci in natura si accompagna una ecologia della nidificazione spesso molto specializzata e la necessità di disporre di ampi territori per il reperimento delle risorse alimentari.

Per la tutela delle specie più rare appare opportuno, oltre alla creazione di zone di protezione già prevista alla voce “destinazioni territoriali” puntare su alcune strategie di gestione.

Nelle fascia di meandreggiamento del Po è opportuno che le strategie siano indirizzate alla conservazione e al miglioramento degli habitat  localizzati nelle aree golenali mediante interventi di: 

· conservazione delle ultime aree boscate mature e delle siepi con alberi secolari (per il Nibbio bruno possono essere favorevoli anche i pioppeti artificiali malgovernati o gestiti con opportuni accorgimenti naturalistici)

· miglioramenti strutturali di fitocenosi boschive degradate 

· riduzione della frammentazione tra gli habitat boschivi relitti attraverso interventi di forestazione naturalistica

· tutela e ripristino delle zone umide e di una loro maggiore continuità lungo la fascia di meandreggiamento, con particolare attenzione alla formazione di canneti estesi in aree poco disturbate (Falco di palude)

· conversione di alcune aree golenali coltivate in incolti e brughiere e tutela delle formazioni alto erbacee presenti sulle principali isole fluviali (Albanella minore)

SIC interessati: 

IT4010015 - Bosco Pontone

IT4010001 - Isola De Pinedo

IT4010010  - Isola Serafini.

In ambito collinare particolare attenzione va dedicata agli interventi di: 

· tutela delle zone calanchive (fascia delle argille plioceniche) e di affioramento roccioso, nell’intorno delle quali va garantita la presenza e/o la ricostituzione di aree boscate mature, alternate ad incolti (Falco pecchiaiolo, Biancone, Pellegrino)

· tutela di fitocenosi boschive mature anche se di ridotta estensione 

· restituzione di aree incolte lungo i corsi fluviali e ricreazione di fitocenosi ripariali complesse ed estese.

SIC interessati: 

IT4010005 - Pietra Parcellara, Sassi Neri

IT4010014 - Rocca d’Olgisio

IT4010011 - Fiume Trebbia da Perino a Bobbio

IT4010008 - Castell’Arquato.

In ambito montano, oltre a quanto già esposto per il settore collinare, rappresentano ulteriori interventi favorevoli alla presenza dei Rapaci: 

· la conservazione e il ripristino dei pascoli abbandonati; detti ambienti sono infatti utilizzati da diverse specie di rapaci migratori  come sito di alimentazione preferenziale nel periodo post-riproduttivo la tutela delle formazioni forestali ad alto fusto (querceti, faggete, castagneti da frutto e anche rimboschimenti di conifere che hanno ormai raggiunto un certo grado di maturità)

· la conversione dei cedui ad alto fusto ed in generale la conduzione dei boschi secondo criteri più naturalistici.

SIC interessati:

IT4010004 - M. Capra, M. Tre Abati, M. Armelio, M.S. Agostino, Lago di Averaldi

IT4010002 - M. Menegosa, M. Lama, Groppo di Gora

IT4010013 - M. Dego, M. Veri, M. Tane

IT4010003 - Monte Nero, Monte Maggiorasca, La Ciapa Liscia

IT4020008 M. Ragola, L. Moo, L. Bino

IT4010012 - Val Boreca- M. Lesima.

In generale in tutti i SIC interessati dalla nidificazione di Rapaci di elevato valore conservazionistico è opportuno predisporre piani di controllo delle uccisioni illegali appositamente studiati per eliminare il rilascio di bocconi avvelenati e l’utilizzo di tagliole e altri mezzi di uccisione. Una maggiore sorveglianza è inoltre necessaria per combattere il bracconaggio ancora ampiamente diffuso nei confronti di molte specie di Rapaci.

L’incremento delle disponibilità di siti di nidificazione può essere opportunamente ottenuto

tramite la messa in opera di appositi nidi artificiali studiati per ciascuna specie da posizionare in aree vocate, previo accertamento della disponibilità trofica locale.

SIC interessati:

IT4010015 - Bosco Pontone

IT4010001 - Isola De Pinedo

IT4010010  - Isola Serafini 

IT4010005 - Pietra Parcellara, Sassi Neri

IT4010014 - Rocca d’Olgisio

IT4010011 - Fiume Trebbia da Perino a Bobbio

IT4010008 - Castell’Arquato

IT4010004 - M. Capra, M. Tre Abati, M. Armelio, M.S. Agostino, Lago di Averaldi

IT4010002 - M. Menegosa, M. Lama, Groppo di Gora

IT4010013 - M. Dego, M. Veri, M. Tane

IT4010003 - Monte Nero, Monte Maggiorasca, La Ciapa Liscia

IT4020008 M. Ragola, L. Moo, L. Bino

IT4010012 - Val Boreca- M. Lesima.

Indirizzi rivolti al controllo di squilibri faunistici e/o situazioni di degrado dovute a specie faunistiche alloctone, opportunistiche o impattanti 

In alcuni casi la presenza di specie alloctone, opportuniste o comunque impattanti su specie maggiormente sensibili o sulla componente vegetazionale e floristica può interferire con gli scopi di conservazione e mantenimento della biodiversità previsti per le aree SIC. Le previsioni del Piano contemplano, per alcune di queste specie, indirizzi volti al contenimento numerico mediante interventi selettivi e mirati.

Cinghiale

Le problematiche economico-sociali inerenti la gestione del Cinghiale nel territorio piacentino sono riconducibili all'elevato potenziale riproduttivo, alla grande mobilità e al comportamento, sostanzialmente gregario, di questa specie cui si deve l'elevato impatto sulla componenti agro-forestale, vegetazionale e floristica e su altre specie faunistiche maggiormente sensibili.

Relativamente alla gestione del Cinghiale un fondamentale obiettivo per le aree interessate da valori naturalistici, ambientali e conservazionistici è rappresentato dal contenimento della specie a bassi livelli di densità o addirittura nell’eradicazione della specie nei Comprensori in cui la sua presenza è ritenuta non compatibile dal Piano Faunistico-Venatorio.

A tal fine è opportuno il ricorso al prelievo di controllo (dell’art.19 della L.157/92 e dell’art.16 della L.R. 8/94 e succ. mod) in quanto  forma di intervento attuata e coordinata direttamente dalla vigilanza dipendente dell'amministrazione provinciale. La stessa può avvalersi, a tal fine, di altre categorie di soggetti quali i proprietari o conduttori dei fondi agricoli interessati e le guardie forestali e comunali purchè in possesso di licenza di caccia, nonchè di operatori selezionati attraverso appositi corsi di formazioni (coadiutori e selecontrollori) anch'essi direttamente coordinati dal personale di vigilanza della Provincia. Detti interventi possono essere effettuati, anche in zone vietate alla caccia, durante tutto l'anno e negli orari che si ritengono più opportuni. Il prelievo di controllo rappresenta il metodo di intervento diretto più indicato per limitare l'effetto negativo esercitato da una specie nei confronti dell’ambiente e differisce, per tale ragione dal prelievo venatorio che sfrutta, più o meno razionalmente, il patrimonio rappresentato dalla fauna selvatica. 

L'attuazione permanente di un prelievo di controllo del Cinghiale deve necessariamente subentrare nella prassi gestionale delle aree SIC. Perchè non intervengano le medesime contraddizioni insite nel prelievo e nella gestione venatoria del Cinghiale, è opportuno che il prelievo di controllo sia effettuato da soggetti diversi da quelli che hanno accesso al prelievo venatorio. 

Lo strumento del prelievo di controllo appare particolarmente indicato per il contenimento del Cinghiale nei territori sottratti all'esercizio venatorio. Qualora si debba intervenire su aree soggette a prelievo venatorio le due forme possono utilmente essere affiancate nei diversi istituti di gestione.

 Relativamente alle tecniche di prelievo (sia esso attuato in forma di prelievo venatorio o prelievo di controllo) è necessario sia dato maggior spazio alle tecniche individuali (cerca e aspetto) o alle forme di prelievo, quali la girata, esercitate da un numero ristretto di soggetti. Detta tecnica appare particolarmente adatta a zone di elevato valore naturalistico ovvero a situazioni in cui non si hanno grandi estensioni di bosco continuo difficilmente penetrabile, bensì contesti agro-forestali maggiormente frammentati.

SIC interessati dall’obiettivo di eradicazione del Cinghiale

IT4010009 - Fiume Po dalla  Foce del Fiume Trebbia alla Lanca di Mezzano Vigoleno

IT4010015 - Bosco Pontone

IT4010001 - Isola De Pinedo

IT4010010  - Isola Serafini 

SIC interessati dal controllo intensivo del Cinghiale 

IT4010005 - Pietra Parcellara, Sassi Neri

IT4010014 - Rocca d’Olgisio

IT4010008 - Castell’Arquato

IT4010011 - Fiume Trebbia da Perino a Bobbio

IT4010004 - M. Capra, M. Tre Abati, M. Armelio, M.S. Agostino, Lago di Averaldi

IT4010002 - M. Menegosa, M. Lama, Groppo di Gora

IT4010013 - M. Dego, M. Veri, M. Tane

IT4010003 - Monte Nero, Monte Maggiorasca, La Ciapa Liscia

IT4020008 M. Ragola, L. Moo, L. Bino

Corvidi

Eventuali  interventi di controllo possono essere giustificabili in relazione a esigenze locali di tutela di uova e nidiacei di specie elevato valore naturalistico e conservazionistico e dove siano in corso progetti di reintroduzione di tali specie che richiedano, per favorire la specie reintrodotta e in sede locale, la riduzione dei fattori limitanti.  

Al fine di predisporre piani di intervento finalizzato al controllo delle popolazioni di Corvidi è necessario acquisire informazioni di base relative alla consistenza delle popolazioni. Il conteggio invernale dei nidi in aree campione e lungo transetti lineari permette la valutazione delle densità e il confronto con aree e situazioni di riferimento.

Secondo le indicazioni dell’Istituo Nazionale per la fauna selvatica  gli interventi di controllo sono giustificabili se vengono rispettate alcune condizioni e in particolare che possano essere attuati con mezzi selettivi. La cattura dei Corvidi nel periodo riproduttivo mediante l’utilizzo di gabbie-trappola costituise una tecnica selettiva sperimentata in Italia e all’estero. Un tipo di gabbia, progettata espressamente per la cattura di Gazze e basata su un meccanismo di chiusura a scatto è la gabbia-Larsen. Detta trappola è stata successivamente modificata per la cattura delle Cornacchie. Secondo l’istituto questa gabbia rappresenta uno strumento di controllo intrinsecamente selettivo in quanto concepita per la cattura di soggetti vivi con l’uso di un richiamo conspecifico. Al fine di ottenere il miglior rapporto costi-benefici è opportuno che le catture siano concentrate nel periodo primaverile e di inizio-estate.

Dal punto di vista operativo e perchè sia garantita la correttezza delle operazioni, il prelievo deve essere effettuato direttamente dalla vigilanza provinciale o dai soggetti aventi titolo ai sensi dell’art.19 della L.157/92 e dell’art.16 della L.R. 8/94 e succ. mod. che, in ogni caso, dovranno operare sotto il coordinamento e lo stretto controllo della vigilanza dipendente.

IT4010001 - Isola De Pinedo

Nutria

La Nutria è un roditore originario del Sud America  importato in Italia successivamente agli anni 30 per essere allevato come animale da pelliccia.

A seguito di rilasci o di accidentali fughe dagli allevamenti la Nutria ha raggiunto, grazie alla sua prolificità ed alla sua elevata adattabilità, una distribuzione assai ampia e densità localmente elevate.

La diffusione della Nutria nella provincia di Piacenza interessa, con un gradiente di densità, le zone di pianura e di bassa e media collina.

Gli ambienti frequentati dalla Nutria sono molto vari. Gli habitat ideali sono costituiti da lanche o morte presenti prevalentemente nell'area golenale e nella fascia di meandreggiamento del Po e inoltre da stagni canali naturali e fossi irrigui, anche contornati da coltivi,  presenti nelle aree pianeggianti.

L’alimentazione della Nutria è prevalentemente vegetariana e nella dieta rivestono grande importanza le specie tipiche della vegetazione palustre. In inverno hanno invece maggiore importanza le parti sotterranee delle piante (radici, bulbi, rizomi). Nei periodi di difficoltà la specie può scortecciare anche i fusti di alcune legnose e, in particolare, delle essenze ripariali quali i salici e i pioppi.  La Nutria può praticare piccole aree privandole della vegetazione.

La riduzione delle fasce di canneto in molti bacini e corsi idrici popolati dalla Nutria ha impatto negativo per diverse specie faunistiche degli ambienti umidi di interesse conservazionistico appartenenti agli Acrocefali, agli Anatidi, ai Rallidi. 

Occasionalmente la Nutria può predare molluschi e pesci (in particolare animali defedati o limitati nei movimenti) o anche carcasse di animali morti e uova di uccelli acquatici.

In relazione alle considerazioni di ordine ecologico sopra esposte e alle problematiche di ordine sanitario, economico e pratico la regione Emilia Romagna ha chiaramente individuato nell’eradicazione della specie dalle zone di presenza, l’obiettivo da perseguire a breve e medio termine da parte degli enti locali delegati alla gestione della fauna. Appositi provvedimenti esecutivi danno in carico alle province la predisposizione di piani di controllo.

Le campagne condotte soprattutto all’estero e, in particolare negli Stati uniti e in Gran Bretagna, hanno evidenziato un elevato successo di cattura ottenuto con l’impiego di gabbie trappole sistemate su piattaforme galleggianti e nelle zone di passagio degli animali. Rispetto ad altri metodi il trappolaggio appare più selttivo ed efficiente, minimizza l’impatto sull’ambiente, e consente il recupero e lo smaltimento degli animali. Altre tecniche utilizzate sono l’abbattimento diretto con armi da fuoco. Gli inconvenienti di questo metodo sono la dispersione delle colonie di animali dopo i primi interventi e le difficoltà di recupero degli animali abbattuti.

SIC interessati:

IT4010009 - Fiume Po dalla  Foce del Fiume Trebbia alla Lanca di Mezzano Vigoleno

IT4010015 - Bosco Pontone

IT4010001 - Isola De Pinedo

IT4010010  - Isola Serafini.

Piani di reintroduzione di specie di interesse naturalistico e conservazionistico

Nel Piano Faunistico Venatorio è prevista la reintroduzione, in aree vocate , di specie che rivestono, contemporaneamente, interesse gestionale e interesse naturalistico e conservazionistico.

In particolare è previsto un progetto di reintroduzione della Starna e della Pernice rossa nei siti maggiormente idonei individuati sulla base delle carte di vocazione per le due specie elaborate nel Piano medesimo. Le reintroduzioni potranno essere previste previa individuazione delle aggregazioni di almeno 20-30 maglie territoriali ad elevata vocazione, preferenzialmente comprese in istituti di protezione.

Al fine di limitare la mortalità da ambientamento  è necessario che l'immissione di Starne e Pernici rosse provenienti dall'allevamento avvenga tramite l'utilizzo di apposite strutture di ambientamento.

 Per poter ricostituire popolazioni autosufficienti è necessario ripetere le operazioni di immissioni per tre stagioni consecutive negli stessi siti e proteggere la specie per almeno tre anni dalla prima immissione in tutti gli istituti potenzialmente interessati dalla presenza e attestazione delle popolazioni neocostituite. Nei medesimi istituti dovrà inoltre essere evitata l'immissione di individui di Starna e di Pernice rossa di provenienza non controllata  che potrebbero essere portatori di agenti patogeni e competere con gli animali reintrodotti.

Benchè le caratteristiche degli ambienti prescelti siano di per sè favorevoli alcuni interventi ambientali e relativi alle tecniche di conduzione agricola, finanziati anche con l'intervento dell'amministrazione provinciale, possono ulteriormente incrementare la disponibilità alimentare e di siti di rifugio e favorire l'attestazione di nuclei stabili.

SIC interessati:

IT4010014 - Rocca d’Olgisio

IT4010008 - Castell’Arquato

IT4010005 - Pietra Parcellara, Sassi Neri

IT4010011 - Fiume Trebbia da Perino a Bobbio.

Considerazioni sugli indirizzi proposti dal piano in relazione alla valenza naturalistico-ambientale dei siti di importanza comunitaria

Nella presente relazione sono stati riepilogati, tra quelli proposti dal Piano Faunistico-Venatorio, i principali indirizzi che, a vario titolo, tengono conto della valenza naturalistico-ambientale dei Siti di Importanza Comunitaria e per i quali è possibile prevedere effetti confacenti agli obiettivi di conservazione degli habitat, della flora, della fauna e della biodiversità previsti, dal D.P.R. 357/97, per i territori e le specie compresi nelle aree SIC.

Detti indirizzi sono rivolti a diverse componenti ambientali prevedendo, di volta in volta e a seconda dei casi, la gestione attiva di specie faunistiche, interventi sulla vegetazione, sull’uso del suolo o, anche, una disciplina delle forme di fruizione.

Gli indirizzi di cui trattasi sono stati richiamati, in questa sede, per linee generali e pertanto si rimanda, per i riferimenti di dettaglio, ai contenuti del Piano Faunistico-Venatorio relativi agli Istituti Faunistici e, in particolare, alle Oasi di Protezione (Parte V), alla gestione delle specie di prevalente interesse naturalistico e conservazionistico (Parte III) e alla tutela e al ripristino degli habitat (Parte VI).

Gli indirizzi forniti dal Piano hanno principalmente il significato di un contributo proposto agli organi regionali cui è affidata l’individuazione di idonee misure di conservazione. Tali misure dovranno essere previste, successivamente all’inclusione dei SIC nell’elenco definitivo della Commissione Europea, nell’attesa che subentri il previsto e successivo regime di “Zone speciali di conservazione”.  In tali “Zone”, da individuarsi dal Ministro dell’Ambiente in attuazione del programma triennale per le aree protette (L.394/91), le regioni dovranno quindi adottare, all’occorrenza, appropriati piani di gestione specifici o integrati ad altri piani di sviluppo e le opportune misure regolamentari, amministrative o contrattuali conformi alle esigenze ecologiche presenti nei Siti.  

Alcuni degli indirizzi qui richiamati, del resto, quantunque richiesti ai fini degli obiettivi di conservazione e tutela delle aree SIC, vanno oltre la sfera di competenza delle province definita dalla L.157/92 e ricadono, più propriamente, nell’ambito di diverse e specifiche destinazioni territoriali e discipline previste a livello nazionale e regionale rispettivamente dalla L.394/91 e dalla L.R.11/88 e succ. mod. 
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